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Il passaggio al metodo contributivo di calcolo delle pensioni per tutti, con decorrenza 1.1.2012 (secondo il pro-rata), presenta indubbiamente vantaggi e svantaggi. Il Governo ha illustrato nella propria Relazione Tecnica le aspettative legate alla Riforma - tenuto conto anche dell'interazione con le altre norme contenute nell'art. 24 del decreto legge -, ma altra e' la posizione degli italiani che vorrebbero capire cifre alla mano.

Secondo i dati forniti dalla Relazione Tecnica al Decreto legge n. 201, con riferimento nello specifico al sistema pensionistico italiano, il decreto - ai sensi del comma 1 dell’art. 24– precisa che le disposizioni ivi previste hanno lo scopo di garantire il rispetto, nel tempo, dei vincoli di bilancio, della stabilità economico-finanziaria nonché di rafforzare la sostenibilità di lungo periodo del sistema pensionistico in termini di incidenza della spesa previdenziale sul P.I.L., sulla base dei seguenti principi e criteri:

a) equità e convergenza intragenerazionale e intergenerazionale, con abbattimento dei privilegi e clausole derogative soltanto per le categorie più deboli;

b) flessibilità nell'accesso ai trattamenti pensionistici anche attraverso incentivi alla prosecuzione della vita lavorativa;

c) adeguamento dei requisiti di accesso alle variazioni della speranza di vita;

d) semplificazione, armonizzazione ed economicità dei profili di funzionamento delle diverse gestioni previdenziali.

Sulla base di principi declinati, la Relazione Tecnica illustra con tavole e numeri l’effetto atteso dalla Riforma in risposta all’esigenza di riordino dei conti pubblici.

Tenuto conto, pertanto, non solo del passaggio al metodo contributivo per il calcolo delle pensioni, ma anche, complessivamente, delle altre norme di cui all’art. 24, commi 1 -27, in termini di riduzione dell’incidenza della spesa in rapporto al PIL emerge una riduzione crescente nel tempo da circa 0,2 punti percentuali del 2012 a circa 1,4 punti percentuali nel 2020, per poi scendere a 0,9 punti percentuali nel 2030, a circa 0,2 punti percentuali al 2040 per poi azzerarsi attorno al 2045/2050.

Un’ulteriore considerazione va aggiunta: la disposizione, finalizzata ad armonizzare le regole di calcolo della pensione tra le diverse coorti di lavoratori nel rispetto dei principi introdotti dalla legge n. 335/95 (c.d. “riforma Dini”), ha un impatto contenuto sia sul piano finanziario che soggettivo atteso che:

- buona parte dei lavoratori con almeno 18 anni di contributi al 31/12/1995 hanno già acceduto al pensionamento;

- la misura prevede il principio del pro-rata, pertanto il metodo di calcolo contributivo è applicato esclusivamente con riferimento alle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1° gennaio 2012, mentre per le anzianità contributive pregresse è mantenuto il calcolo con il sistema retributivo;

- in ogni caso i lavoratori interessati, per effetto degli ultimi interventi normativi adottati (dalla legge n. 243/2004 e successivi), accedono al pensionato ad età più elevate (progressivamente crescenti secondo quanto previsto dalla normativa vigente sia in termini di requisiti sia in termini di revisione del sistema delle decorrenze) caratterizzate, quindi, da coefficienti di trasformazione più elevati e conseguente contenimento delle riduzioni rispetto al sistema di calcolo retributivo;

- i lavoratori interessati (in buona parte coloro che maturano un’anzianità contributiva pari o superiore a 35 anni dal 2011/2012, atteso che coloro che maturano dal 2012 un’anzianità contributiva inferiore a 35 anni sono già soggetti al sistema contributivo pro-rata, il c.d. sistema “misto” avendo un’anzianità contributiva al 31/12/1995 inferiore a 18 anni di contributi) registrano l’applicazione del sistema di calcolo contributivo per un periodo molto limitato dell’attività lavorativa;

- i lavoratori che sono interessati dall’applicazione della disposizione in esame con riferimento al periodo maggiore della propria storia contributiva (in buona parte i soggetti che maturano i 35 anni di anzianità contributiva nel 2011/2012 e accedono al pensionamento a seguito della maturazione del requisito superiore a 40 anni di contributi) invero registrano un significativo contenimento dell’impatto della nuova normativa in quanto, con il sistema di calcolo contributivo, è ai medesimi lavoratori riconosciuto l’incremento del trattamento (per più di 1 anno) corrispondente agli incrementi di anzianità contributiva conseguiti tra la data di maturazione del requisito (40 anni di anzianità) e il momento della decorrenza del trattamento, non riconosciuto, invece, con il sistema retributivo (il quale prevede il conseguimento dell’importo massimo con 40 anni di anzianità contributiva);

- stima riduzione percentuali medie del trattamento complessivo lordo (per decorrenti a inizio anno): circa 0,8% per il 2013, circa 1,5% per il 2014; circa 2% per il 2015, circa 2,6% per il 2016 , circa il 3,2% per il 2017 e circa il 4,0% per il 2018;

- nella valutazione si è tenuto conto anche dei maggiori importi (oltre i 40 anni di contributi) riconosciuti sulla base della nuova normativa nonché degli effetti conseguenti all’estensione del coefficiente di trasformazione fino all’età di 70 anni;

- stima importo medio pensioni interessate: circa 22.000 euro (2012).

Sin qui le valutazioni del Governo, pacate e tranquille, per nulla allarmiste rispetto all’impatto sui singoli. Di altro tenore sono le considerazioni e le preoccupazioni degli italiani che ancora una volta devono districarsi all’interno di una complicata selva di norme e di numeri per capire quale sarà la sorte della loro pensione.

Cercando di dare un orientamento nella ricerca di una risposta, occorre sottolineare come la valutazione in ordine ai costi/benefici che possono derivare dal passaggio da un sistema retributivo ad un sistema contributivo pro-rata debba tenere conto di una serie di variabili (elencate a seguire), che difficilmente consentono di elaborare dati standard.

Di certo c’è che si abbandona un sistema, come quello retributivo, che e’ assai “generoso” nei confronti dei pensionati. Esso si basa, infatti, su un calcolo che tiene conto delle retribuzioni percepite dal lavoratore in un certo periodo di tempo garantendo un rendimento, rendimento che per lunghi anni è stato assolutamente superiore alla capacità finanziaria del nostro sistema. E, dunque, alla lunga ha prodotto effetti negativi che si cerca ora di rimuovere.

Infatti, il sistema italiano e’ caratterizzato per l’essere un sistema “a ripartizione” basato, cioe’, sul pagamento delle pensioni in ragione dei contributi versati.

Contributi che generano pensione essendo capitalizzati in base al tasso di crescita dell’economia e, dunque, sulla base di criteri che lo rendono uno strumento finanziariamente sostenibile.

Detto questo, va considerato, come detto, che il passaggio è in misura “pro-rata”.

Infatti, il nuovo regime pensionistico si applicherà, con decorrenza 1.1.2012 a tutti i lavoratori, indipendentemente dal numero degli anni contributi accumulati al dicembre 1995, ma opererà solo con riferimento ai versamenti futuri.

Dunque, influiscono sugli effetti prodotti dal passaggio al metodo contributivo variabili quali l’attuale età (che consente di verificare in base alle nuove regole quanti anni di lavoro ancora restano prima della pensione), il numero di anni gia’ lavorati, l’ammontare piu’ o meno elevato della retribuzione sulla quale si calcolano i contributi versati all’Inps (che poi generano pensione) e della retribuzione che invece viene assunta per il calcolo retributivo, l’adeguamento della speranza di vita e un’ipotetica crescita delle retribuzioni.

Inoltre, va considerato che il metodo di calcolo retributivo perde appeal tanto piu’ alta è la retribuzione pensionabile. Infatti, al sopra del cosiddetto «tetto» (per il 20120 pari a 43.042 euro), l'aliquota di rendimento del 2%, per ogni anno di contributi scende fino all'1% (0,90% per le quote di pensione maturate dopo il 1992), per la parte di retribuzione pensionabile eccedente gli 81.780 euro.

Le prime, caute stime che sono state elaborate e che hanno tenuto conto di queste variabili, nel premettere sempre e comunque che una elaborazione standard è imprecisa a priori, affermano che la perdita derivante dal passaggio al metodo contributivo si attesta in ordine al punto percentuale per ogni anno di permanenza nel sistema contributivo.

In maniera approssimativa si puo’ affermare che chi e’ particolarmente vicino alla pensione, soffrirà poco nel passaggio al metodo contributivo, meno vantaggioso rispetto al sistema retributivo, come detto.

Dunque, una minore permanenza nel sistema contributivo accompagnata da una retribuzione particolarmente alta dovrebbe rendere il passaggio meno indolore nel senso che la differenza tra la pensione erogata in base al solo sistema retributivo e quella erogata in base al contributivo pro-rata sarà più ridotta (considerato quanto detto circa l’abbassamento dell’aliquota di rendimento nel sistema retributivo legata all’ammontare della retribuzione).

